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I conferimenti nel sistema
degli IAS/IFRS
di Alessandro Sura (*)

L’articolo propone una rassegna delle disposizioni contenute negli IAS/IFRS da utilizzare in sede di
rilevazione delle attività e passività acquisite dalla società conferitaria nell’ambito di un conferi-
mento. Si esaminano, in particolare, l’IFRS 2, applicabile ai conferimenti di beni e servizi non
incorporati in un business e l’IFRS 3, applicabile ai conferimenti di rami d’azienda che costituiscono
un business e che, pertanto, possono generare l’obbligo di rilevare un avviamento. Da ultimo, si
affronta il temadei conferimenti tra soggetti sottoposti a comune controllo, rispetto ai qualimanca
una disciplina di riferimento nel sistema IAS/IFRS. In questa tipologia di operazioni l’individuazione
delle soluzioni tecniche da adottare deve essere effettuata su base interpretativa, utilizzando
logiche che garantiscano una rappresentazione significativa per i lettori del bilancio.

Unquadro della disciplina applicabile
La disciplina contabile dei conferimenti nel
corpus degli IAS/IFRS deve essere ricostruita
mettendo a sistema le indicazioni provenienti
da più principi. Non esistono disposizioni ad
hocper regolare questa tipologia di operazione
straordinaria e la cosa non stupisce, se si con-
sidera che, di regola, i principi contabili inter-
nazionali tendono a disciplinare fattispecie di
carattere generale, piuttosto che singole fatti-
specie giuridiche.
Ciò premesso, il primo riferimento è costituito
dall’IFRS 2, Share-based payments, che disci-
plina le transazioni nelle quali la società acqui-
sisce beni o servizi pagando un corrispettivo
che è rappresentato da strumenti di capitale
proprio o che comunque, pur avendo natura
monetaria, ha un valore che dipende da quello
degli strumenti di capitale proprio. L’IFRS 2 è
applicabile albilanciodella conferitaria in tutti
i conferimenti di beni o servizi che non rappre-
sentano un business.
L’altro riferimento fondamentale è rappresen-
tato dall’IFRS 3 Business combinations, che
disciplina tutte le operazioni in cui un soggetto
acquisisce ex-novo il controllo di un business, e
- quindi - oltre ai conferimenti, le operazioni di
fusione,di acquistodi ramid’azienda,di acqui-
sto di partecipazioni (nel consolidato) e di scis-
sione (nel bilancio della società beneficiaria).
L’IFRS 3 è applicabile ai conferimenti in cui la

società conferitaria acquisisce un ramo
d’azienda che soddisfa la definizione di busi-
ness fornita dal principio.
Ferme restando le differenze tra gli approcci
proposti da questi due principi, di cui si dirà
nei successivi paragrafi, è possibile riscontrare
una certa convergenza nelle logiche di fondo a
cui sono improntati. In particolare, sia l’IFRS 2
che l’IFRS 3 tendono a far emergere i valori
effettivi dell’operazione, con la conseguenza
che l’incrementodi capitale effettuatoa servizio
del soggetto conferente è rilevato, se non diret-
tamente al suo fair value, ad un valore che corri-
sponde al fair value dei beni/servizi conferiti.
Da ultimo, si segnala come nel sistema dei
principi internazionali non esistano disposi-
zioni specifiche volte a disciplinare le opera-
zioni straordinarie che si realizzano
all’interno del gruppo. Non esistono regole,
pertanto, per i conferimenti in cui società
conferente e conferitaria sono sottoposte a
comune controllo. In queste circostanze il
redattore del bilancio è chiamato ad indivi-
duare delle soluzioni tecniche ispirate dall’ap-
proccio descritto nei paragrafi 10-12 dello IAS
8 Accounting Policies, Changes in Accounting
Estimates and Errors.

Nota:
(*) Dottore commercialista presso lo studio SAGT
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I conferimenti di beni e di servizi
Il conferimento di singoli beni o di insiemi di
beni che non rappresentano un business e il
conferimentodi servizi ricadononell’ambitodi
applicazione dell’IFRS 2, Pagamenti basati su
azioni (1).
Il principio propone un approccio basato sul
fair value, in base al quale i beni/servizi acqui-
siti dalla conferitaria sono rilevati in bilancio
ad importi che ne riflettono il valore effettivo
alla data di acquisizione. Ne deriva che l’incre-
mento di patrimonio netto che misura il
“costo” dell’acquisizione per la conferitaria
tende anch’esso ad esprimere valori effettivi.
Il punto è ben sintetizzato nel paragrafo 10 del
principio,nelquale si leggeche: “Per ipagamenti
basati su azioni che sono regolati attraverso l’at-
tribuzione di strumenti di capitale, l’entità che
redige il bilanciomisura ibenio i servizi ricevuti,
e il corrispondente incremento del patrimonio
netto, direttamente al fair valuedei beni o servizi
ricevuti, amenoche il fair valuenonsia stimabile
attendibilmente. Se l’entità non può stimare
attendibilmente il fair value dei beni o servizi
ricevuti, deve determinare il loro valore, e il cor-
rispondente incremento di patrimonio netto,
indirettamente con riferimento al valore degli
strumenti di capitale attribuiti”.
Il paragrafo 13 ribadisce il concetto, affer-
mando che: “Per applicare quanto richiesto
dalparagrafo10a transazioni chevedanocoin-
volte parti diverse dai dipendenti, si deve assu-
mere come presunzione semplice che il fair
value dei beni e dei servizi ricevuti sia determi-
nabile attendibilmente. Questo fair value deve
essere misurato alla data in cui l’entità che
redige il bilancio acquisisce i beni o la contro-
parte rende i servizi. In rari casi, l’entità può
superare questa presunzione poiché non è in
grado di determinare attendibilmente il valore
dei beni o servizi ricevuti e misura il fair value
dei beni o servizi ricevuti, indirettamente,
avendo riguardo al fair value degli strumenti
di capitale emessi, misurato alla data nella
quale acquisisce i beni o la controparte rende
i servizi”.
In sostanza, si descrive un modello contabile
articolato sui seguenti capisaldi:
• l’operazione è valutata al fair value;
• il fair value, pragmaticamente, è determinato

avendoriguardoalvaloredeibeni/servizicon-
feriti, nel presupposto che il loro valore sia

stimabile più attendibilmente di quello delle
azioni emesse a servizio del conferente;

• indipendentemente dalle modalità di cal-
colo, il fair value è determinato alla data in
cui la conferitaria acquisisce i beni/servizi
dalla conferente.

Il principio fornisce delle regole ad hoc per le
operazioni che abbiano ad oggetto l’acquisi-
zione di servizi, distinguendo il caso in cui la
controparte acquisisce il diritto agli strumenti
di capitale “pagati” dall’acquirente contestual-
mente alla prestazione del servizio, dal caso in
cui tale diritto si perfeziona soltanto al comple-
tamento di uno specificato periodo di attività.
Nella prima fattispecie, in assenza di evidenze
che inducanoaritenere il contrario, l’entitàche
redige il bilancio è tenuta a considerare il ser-
vizio reso dalla controparte come corrispettivo
per gli strumenti di capitale ricevuti. Il costo
per il servizio e il corrispettivo incremento del
patrimonio netto, pertanto, sono rilevati per
intero contestualmente all’attribuzionea titolo
definitivo degli strumenti di capitale.
Nella seconda fattispecie, quella in cui il diritto
della controparte agli strumenti di capitale
matura soltanto al completamento di un deter-
minato periodo di servizio, l’entità che redige il
bilanciodeveassumereche i servizioggettodella
transazione siano resi in un arco temporale
esteso, con la conseguenza che i relativi costi e
il corrispondente incremento di patrimonio
netto, si manifestano nel tempo. È il caso tipico
deipianidistockoption, inbaseaiquali lasocietà
attribuisce a determinati soggetti il diritto a sot-
toscrivere azioni della stessa società a valori pre-
fissatial verificarsidiunaseriedicondizioni, che
vanno-tipicamente-dalcompimentodiuncerto
numero di anni di permanenza presso la società
al raggiungimento di alcuni obiettivi di perfor-
mance aziendale (2).

Note:
(1) L’ambito di applicazione del principio è, in realtà, molto
ampio e include tutte le transazioni nelle quali la società
acquisisce beni e servizi e si impegna a pagare un corrispet-
tivo,anchemonetario, il cui valoredipendedalvaloredei suoi
strumenti di capitale.
(2) Quando l’acquisizione del diritto a vedersi corrisposti gli
strumenti di capitale è subordinato a condizioni, il principio
impone di valutare la probabilità che tali condizioni si verifi-
chino. Il costo dei servizi rilevato in bilancio e il corrispettivo
incremento di capitale, saranno determinati, pertanto, non
soltanto ripartendo il fair value dei servizi resi o degli strumenti

(segue)
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Ciò premesso, le disposizioni dell’IFRS 2 in
tema di servizi possono determinare qualche
incertezza interpretativa in merito al tratta-
mento contabile dei conferimenti di presta-
zione d’opera.
Se la prestazione del servizio si risolve istanta-
neamente o, comunque, in tempi rapidi non si
pongono problemi; il bilancio recepirà il costo
relativo al servizio ricevuto e il corrispettivo
aumento di capitale ad un valore che coincide
con il più attendibilmente determinabile dei
due relativi fair value.
Se la prestazione d’opera conferita si protrae
nel tempo occorre stabilire se applicare il
modello descritto dell’IFRS 2 o se, invece,
qualificare ai fini contabili l’operazione alla
stregua di un conferimento di bene imma-
teriale. Nel primo caso il costo relativo al
servizio e il corrispondente aumento di capi-
tale si rileveranno come precedentemente
illustrato. Se qualificata come operazione
di conferimento di un diritto a ricevere pre-
stazioni d’opera, il valore complessivo del-
l’operazione si dovrebbe estrinsecare già in
sede di rilevazione del bene immateriale
iscritto all’attivo, il patrimonio netto aumen-
terebbe per un importo coincidente e non si
dovrebbe più movimentare negli esercizi
successivi, che sarebbero interessati sol-
tanto dall’ammortamento del diritto rilevato
inizialmente.
La scelta tra le due alternative deve essere
guidata da un’attenta ricognizione dei diritti
e degli obblighi generati dall’accordo tra le
parti. Il fatto che sia previsto per la società
un automatico diritto di esclusione dalla
compagine sociale in caso di inadempi-
mento potrebbe indurre a considerare non
acquisito in via definitiva il diritto agli stru-
menti di capitale assegnati dalla società, con
la conseguenza che l’operazione dovrebbe
essere regolata con il modello contabile pre-
visto dall’IFRS 2. Viceversa, se le pattuizioni
tra le parti assegnano un diritto incondizio-
nato alla controparte di acquisire le azioni e
l’eventuale inadempimento non determina
necessariamente un’estromissione dal capi-
tale potrebbero crearsi i presupposti per
considerare l’operazione come un conferi-
mento di un vero e proprio bene
immateriale.
Per concludere, merita sottolineare come le
disposizioni contenute nell’IFRS 2 si

applichino ai conferimenti tanto di singoli
beni quanto di insiemi di attività. Il princi-
pio, pertanto, è applicabile anche ai confe-
rimenti di rami d’azienda che non
costituiscono un business ai sensi dell’IFRS
3 (si veda, sul punto, il paragrafo immedia-
tamente successivo) (3).

I conferimenti di business
Se il conferimento ha ad oggetto un business,
come già anticipato, il principio contabile
applicabile è rappresentato dall’IFRS 3.
Il principio definisce business un insieme inte-
grato di attività e di beni che può essere con-
dotto e gestito con l’obiettivo di garantire agli
investitori o agli altri partecipanti all’affare un
ritorno in termini di dividendi, minori costi o
altre forme di benefici economici (4).

Note:
(continua nota 2)
di capitaleattribuiti lungo il periododi riferimento,maponde-
rando tale importo per la probabilità che il diritto della con-
troparte si perfezioni in via definitiva.
(3) In queste circostanze, non sembra assumere particolare
rilievo il paragrafo 2 dell’IFRS che, disciplinando il caso delle
acquisizioni di rami di azienda che non costituiscono un busi-
ness imponedi allocare il costo sostenutoper l’acquisizioneai
singoli beni sulla base del loro fair value relativo. Questa
disposizione, infatti, sembra più pertinente agli acquisti di
ramid’azienda regolatimedianteuncorrispettivomonetario,
neiqualieffettivamentesipone ilproblemadicomeallocare il
costo sostenuto.Nelcasodeiconferimenti, dalmomentoche
l’IFRS 2 impone di determinare il valore del corrispettivo
pagato, ovvero le azioni emesse a favore della conferente,
sulla base dei fair value dei singoli beni acquisiti il problema
non si dovrebbe porre per definizione.
(4) Nell’appendice si spiega che, di regola, un business è
costituito da fattori produttivi (input) e da processi che,
insieme, consentono la creazione di benefici economici da
attribuire a chi ha condotto il business. Gli elementi portanti
della definizione, la cui esistenza dovrebbe essere verificata
per poter attivare le regole dell’IFRS 3, sono:
- input: ogni risorsa economica che crea, o ha l’abilità di
creare, output quando utilizzata nell’ambito di uno o più
processi produttivi. Possibili esempi sono rappresentati dalle
immobilizzazioni, anche immateriali (proprietà intellettuali,
diritti d’usodi altri beni strumentali, contratti cheattribuiscono
il diritto ad avere accesso all’utilizzo di beni o di risorse
lavorative);
- processi: ogni sistema, standard, protocollo, procedura o
regola che, applicati ad un input oad una serie di input, crea
o ha la capacità di creare output. Ne sono esempi i processi
relativi al management strategico, i processi operativi e i
processi, in generale, deputati alla gestione delle risorse

(segue)
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La definizione di business non implica neces-
sariamente la presenza di avviamento. Se c’è
avviamento, tuttavia, deve esserci un business.
Per le operazioni straordinarie che ricadono
nel suo ambito di applicazione, l’IFRS 3 pre-
vede l’applicazione del c.d. acquisitionmethod,
che si articola in quattro fasi fondamentali:
1. identificazione dell’acquirente;
2. determinazione della data di acquisizione;
3. rilevazione e valutazione delle attività iden-

tificabili acquisite, delle passività assunte e
di ogni interessenza di minoranza
nell’entità acquisita;

4. rilevazione e valutazione dell’avviamento o
dell’utile derivante da un buon affare.

Con riferimento alla prima fase, l’identifica-
zione dell’acquirente, il principio rimanda
alla definizione di controllo fornita dall’IFRS
10, in base al quale il controllo si sostanzia:
• nel potere di incidere sulla gestione del sog-

getto partecipato;
• nell’esposizione o nel diritto ai flussi varia-

bili di benefici economici (rendimento) che
il soggetto partecipato è in grado di
generare.

Qualora le indicazioni contenute nell’IFRS 10
non siano sufficienti per l’individuazione del
soggetto acquirente, l’IFRS 3 detta ulteriori
criteri che possono essere di ausilio:
a) i relativi diritti di voto nell’entità risultante

dall’aggregazione dopo l’aggregazione
aziendale: generalmente l’acquirente è
l’entitàaggregante i cui soci, ingruppo,man-
tengono o ricevono la maggior parte dei
dirittidi votonell’entità risultantedall’aggre-
gazione. Onde stabilire quale gruppo di soci
mantiene o riceve lamaggior parte dei diritti
di voto, un’entità deve considerare l’esi-
stenza di accordi e opzioni di voto insoliti o
speciali, di warrant o di titoli convertibili;

b) l’esistenza di un’ampia interessenza di
minoranza con diritto di voto nell’entità
risultante dall’aggregazione se nessun
altro socio o gruppo organizzato di soci
detiene un’interessenza significativa con
diritto di voto: generalmente l’acquirente è
l’entità aggregante i cui singoli soci o un
gruppoorganizzatodi socidetengonodiritti
di voto che attribuiscono la più ampia inte-
ressenza diminoranza nell’entità risultante
dall’aggregazione;

c) la composizione dell’organo di governo
dell’entità risultante dall’aggregazione:

solitamente l’acquirente è l’entità aggre-
gante i cui soci sono in grado di eleggere,
nominare o destituire la maggioranza dei
membri dell’organo di governo dell’entità
risultante dall’aggregazione;

d) la composizione dell’alta dirigenza
dell’entità risultantedall’aggregazione: soli-
tamente l’acquirente è l’entità aggregante la
cui (ex) dirigenza prevale nella dirigenza
dell’entità risultante dall’aggregazione;

e) le condizioni di scambio di interessenze:
solitamente l’acquirente è l’entità aggre-
gante che paga un premio sul fair value
(valore equo) precedente all’aggregazione
delle interessenze partecipative dell’altra
entità aggregante (5).

Un altro elemento che può essere considerato
per individuare il soggetto acquirente in situa-
zioni di incertezza è il profilo dimensionale: di
regola, l’acquirente è il soggetto i cui valori di
bilancio in termini, adesempio,di totaleattivo,
di ricavi o di profitto, sono significativamente
superiori. Oppure, nei casi in cui la business
combination coinvolga più soggetti, ci si può
aspettare che l’acquirente sia il soggetto che ha
dato avvio all’operazione.
Una volta individuato il soggetto acquirente,
occorre stabilire la data di trasferimento del
controllo. Di regola, questa data coincide con
quella in cui, da un punto di vista legale, la
società acquirente acquisisce le attività e

Note:
(continua nota 4)
interne all’azienda. Si tratta di procedure, normalmente, for-
malizzate, ma il principio ammette che, talvolta, possa man-
care una specifica documentazione che attesti l’esistenza
del processo e ne descriva i meccanismi di funzionamento.
Non rappresentano processi da considerare ai fini della defi-
nizione di business quelli che presiedono allo svolgimento di
attività che non sono funzionali alla produzione di output (in
generale, tutti i sistemi relativi alla funzione amministrativa:
contabilità, fatturazione, paghe…);
- output: il risultato dell’applicazione dei processi produttivi
agli input che si traduce nella creazione, o nella capacità di
creare, un ritorno in forma di dividendi, minori costi o altri
benefici economici agli investitori/proprietari e agli eventuali
altri partecipanti all’affare.
(5) L’IFRS 3 disciplina anche la fattispecie delle c.d. aggrega-
zioni inverse, nelle quali il soggetto che emette azioni risulta
acquisito ai fini contabili. Sul tema si rinviaall’articoloacuradi
G. Soreca,“Conferimentieacquistidi ramid’azienda:principi
contabili nazionali e internazionali a confronto” su questo
stesso numero della Rivista.
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assume le passività dell’acquisita, ovvero la
data nella quale si perfezionano gli effetti giu-
ridici dell’operazione straordinaria. Tuttavia,
si ammette la possibilità che l’effettiva acqui-
sizione del controllo si perfezioni in date ante-
cedenti o successive in virtù di accordi
intercorsi tra le parti.
Una volta identificati l’acquirente e la data di
acquisizione, il modello contabile previsto dal
principio impone di rilevare e di valutare tutte
le attività identificabili acquisite, le passività
assunte e l’eventuale avviamento o utile deri-
vante da un acquisto realizzato a condizioni di
favore.
Di fatto, il redattore del bilancio è chiamato ad
effettuare una duplice valutazione: da un lato,
il fair value delle attività nette conferite, dall’al-
tro il fair value delle azioni emesse a favore
della conferente (6).
L’eventuale differenza tra questi due valori
rappresenta il valore dell’avviamento, se il
fair value delle azioni emesse supera il valore
attribuito alle attività e passività rilevate in
bilancio, oppure un utile, se il fair value delle
azioni è inferiore aquello dei valori netti acqui-
siti, da rilevare nel conto economico dell’eser-
cizio nel quale è stata effettuata l’operazione.
Le differenze con il modello previsto dall’IFRS
2 sono evidenti.
Nell’IFRS3si imponeunavalorizzazione sepa-
rata dei valori acquisiti (il business conferito) e
dei valoripagati (leazioni emesse),propriocon
l’obiettivo di assegnare un valore all’eventuale
avviamento emergente dall’operazione che
abbia un significato economico perfettamente
individuato. L’IFRS2, non dovendosi preoccu-
pare di dettare regole che consentano di rile-
vare l’avviamento in un modo
economicamentesignificativo, imponedivalo-
rizzare l’operazione nel suo complesso - e,
quindi, sia i valori acquisiti che il “corrispet-
tivo” pagato - ad un unico valore, ovvero il fair
value dei due che sia più attendibilmente
determinabile.
Ciò premesso, gli aspetti più interessanti del
principio riguardano i criteri di individuazione
e valorizzazione delle attività e delle passività
conferite (7).
Riguardoalprimoaspetto, il principio impone -
in linea generale - di rilevare tutto ciò che soddi-
sfa la definizione di attività e passività del
Framework. Pertanto, dovrebbero essere rile-
vate come attività tutte le risorse controllate

dalla società in conseguenza di eventi passati
dalle quali ci sia aspetta che derivino benefici
economici; dovrebbero, invece, essere rilevate
come passività tutte le obbligazioni esistenti
alla data di predisposizione del bilancio che
derivano da eventi passati il cui adempimento
ci si aspetta produca una fuoriuscita di risorse
capaci di produrre benefici economici.
Da ciò derivano due conseguenze
fondamentali.
La prima è che non può essere rilevata come
avviamento un’attività che, presa a sé stante,
soddisfa la definizione di attività prima
descritta. Per questo è fondamentale effettuare
una completa ricognizione dei diritti acquisiti
con l’operazionedi conferimentoperverificare
senonsia il casodi rilevarebeni che soddisfano
la definizione di bene immateriale dello IAS 38
(si veda, sul punto, le pagine che seguono).
La seconda è che, in sede di individuazione dei
valori da iscrivere in bilancio, la società può
ritrovarsi a dover iscrivere attività e passività
che, secondo gli altri principi IAS/IFRS, non
sarebbero rilevabili in altre circostanze (8).
Sempre inrelazioneaicriteri di individuazione
e rilevazione in bilancio delle attività e
passività acquisite nell’operazione, il principio
si preoccupa di sottolineare come il redattore
del bilancio sia tenuto a valutare con atten-
zione cosa debba essere considerato parte del-
l’operazione di conferimento e, quindi,
soggetto alle regole dell’IFRS 3 e cosa, invece,
debba essere considerato come il risultato di
una transazione separata. In questo ultimo

Note:
(6) È il c.d. acquisition method, applicabile a tutte le opera-
zioni straordinarie indipendentemente dal fatto che siano
regolate in denaro o per “carta”.
(7) In questo articolo non si affronta il tema dei conferimenti
che, ai sensi dell’IFRS 3, costituiscono reverse acquisitions.
Sull’argomento si rinvia a G. Soreca, “Conferimenti e acquisti
di rami d’azienda: principi nazionali e internazionali a con-
fronto”, in questo stesso numero della Rivista.
(8) Al riguardo occorre tenere in mente che le definizioni
contenute nel Framework non sono vincolanti e i singoli prin-
cipi internazionali possono ben discostarsene in talune circo-
stanze. A titolo d’esempio, la definizione di passività
contenuta nel Framework potrebbe indurre a non conside-
rarecomepassività leobbligazionichepossonoessereestinte
attraverso l’attribuzione di strumenti di capitale dell’impresa
obbligata. Lo IAS 32, invece, detta regole che impongono di
rilevare comepassività finanziarie le obbligazioni a corrispon-
dere un numero variabile di azioni il cui valore al momento
dell’attribuzione coincide con un importo prefissato.
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caso, la rilevazionedi eventuali voci di bilancio
è guidata dalle regole applicabili in via ordina-
ria. Si consideri il caso di un conferimento di
un ramo d’azienda che interessa il personale al
quale era stato attribuito un piano di stock
option. Se la conferitaria è tenuta amantenere
in vita il diritto acquisito dai dipendenti ed è
costretta ad emettere un piano che garantisca
un trattamento simile a quello a suo tempo
attribuito dalla conferente, i valori rilevati a
fronte del piano di stock option rientrano nel-
l’ambito del conferimento e concorrono, per-
tanto,alladeterminazionedell’avviamento.Se,
invece, la conferitaria non è tenuta a garantire
alcunché ma si impegna comunque per una
propria scelta ad attribuire il beneficio di un
piano di stock option ai nuovi dipendenti l’ope-
razione deve essere trattata come una transa-
zione separata e non è attratta all’ambito di
applicazione delle regole dell’IFRS 3.
Inutile sottolineare come l’applicazione delle
regole di rilevazione delle attività e passività
appenadescritte comporti il fatto che la società
sia tenuta a rilevare voci del tutto assenti nel
bilanciodel soggettoconferente.Questosiveri-
fica perché il bilancio della conferente può
essere stato redatto con criteri diversi da quelli
adottati dalla conferitaria (oppure, a parità di
criteri, i rispettivi amministratoripossonoaver
fatto stime diverse circa la rappresentazione
degli stessi fenomeni). Si può anche verificare
perché sono proprio i principi contabili inter-
nazionali a vietare la rilevazione di certe
attività e passività a regime e ad imporla nelle
circostanze in cui è applicato l’IFRS 3 (9).
Con riferimento, invece, ai criteri di valorizza-
zione delle attività e passività acquisite, fermo
restando il già richiamato obbligo di valorizza-
zione al fair value, si devono segnalare alcune
importanti eccezioni al criterio generale.
Laprima riguarda le imposte differite, sia attive
che passive, che devono essere rilevate e quan-
tificate secondo quanto indicato dallo IAS 12.
Dall’applicazione delle disposizioni contenute
in questo principio deriva che le imposte diffe-
rite sono quantificate ad un valore che non è il
loro fair value, quanto, piuttosto, il loro valore
“nominale”. In altri termini, queste voci sono
calcolate moltiplicando l’aliquota d’imposta
applicabile per il valore delle differenze tempo-
ranee che emergono dalla rideterminazione del
valore delle attività e passività acquisite. Non si
tiene, quindi, conto del periodo nel quale le

imposte differite si riverseranno, con la conse-
guenzache il lorovaloredi iscrizione inbilancio
si differenzierà dal loro potenziale fair value,
come minimo (10), per il fatto di non essere
espresse a valori attuali.
Un altro rilevante elemento che sfugge all’ob-
bligo di valutazione al fair value è rappresen-
tato dalle passività per benefici verso i
dipendenti. Per queste passività si impone il
criterio di valorizzazione previsto in via ordi-
naria dallo IAS 19, che, pur non potendosi
definire fair value, all’atto pratico non sembra
discostarsene molto. Il redattore del bilancio,
infatti, non soltanto è chiamato ad applicare
sofisticate tecniche (anchedi tipomatematico-
attuariale) per addivenire alla quantificazione
del valore di estinzione di queste obbligazioni,
ma è anche obbligato ad esprimerle al loro
valore attuale.
Possono non essere espressi al fair value anche
le attività relative ai diritti di indennizzo acqui-
siti nell’ambito del conferimento. Si tratta, in
particolare, delle attività iscritte a fronte del
dirittodellaconferitariaavedersi indennizzata
nel caso si verifichino determinati eventi sfa-
vorevoli. Per queste attività il principio
richiede una valutazione coerente con quello
della passività collegata. Se il diritto all’inden-
nizzo si riferisce a fattispecie che hanno gene-
rato passività che non devono essere rilevate al
loro fair value (come le passività potenziali o le
passività per benefici ai dipendenti), la società
non valuta la corrispondente attività al fair
value ma ad un valore che riflette l’importo
della passività che sarà effettivamente
indennizzato.
Per completare la rassegna delle eccezioni
all’obbligodi valutazione al fair value si devono
segnalare i diritti riacquisiti, le transazioni
share-based ex IFRS 2 e le attività destinate
alla vendita.

Note:
(9)Èproprio ilcasodeibeni immaterialigenerati internamente
e dell’avviamento: non rilevabili secondo le regole ordinarie
dello IAS 18, da rilevare obbligatoriamente in base a quanto
disposto dall’IFRS 3.
(10) Il calcolo del fair value, che costituisce una particolare
configurazionedivaloredimercato,dovrebbe imporreun’at-
tenta valutazione della probabilità che l’imposta differita si
traduca in un effettivo esborso o risparmio d’imposta. Le
regolepreviste dallo IAS 12, soprattutto nel casodelle differite
passive, non attribuiscono altrettanta importanza a questo
elemento.

Principi contabili internazionali

B
ila

ncio

10 Bilancio e reddito d’impresa n. 2/2018


